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Con sentenza n. 63 del 10 marzo 2022, la Corte costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 12,
comma 3, lett. d), del D.L.vo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), limitatamente alle parole «o utilizzando servizi internazionali
di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti».

In base alla costante giurisprudenza della Corte, ai sensi del combinato disposto degli artt. 3 e 27, comma 3 Cost. l’ampia
discrezionalità di cui dispone il legislatore nella quantificazione delle pene incontra il proprio limite nella manifesta
sproporzione della singola scelta sanzionatoria, sia in relazione alle pene previste per altre figure di reato, sia rispetto alla
intrinseca gravità delle condotte abbracciate da una singola figura di reato. Il limite in parola esclude, più in particolare,
che la severità della pena comminata dal legislatore possa risultare manifestamente sproporzionata rispetto alla gravità
oggettiva e soggettiva del reato: il che accade, in particolare, ove il legislatore fissi una misura minima della pena troppo
elevata, vincolando così il giudice all’inflizione di pene che potrebbero risultare, nel caso concreto, chiaramente eccessive
rispetto alla sua gravità.

L’intera gamma delle ipotesi delittuose descritte dall’art. 12 T.U. immigrazione ha quale comune oggetto di tutela
l’ordinata gestione dei flussi migratori: interesse che la Corte ha da tempo definito quale bene giuridico “strumentale”,
attraverso la cui salvaguardia il legislatore attua una protezione in forma avanzata del complesso di beni pubblici “finali”,
di sicuro rilievo costituzionale, suscettivi di essere compromessi da fenomeni di immigrazione incontrollata quali, in
particolare, gli equilibri del mercato del lavoro, le risorse (limitate) del sistema di sicurezza sociale, l’ordine e la sicurezza
pubblica.

Precisamente alla tutela di tali interessi sono funzionali, del resto, gli obblighi stabiliti in materia dall’Unione europea, e
segnatamente quelli discendenti dal “Facilitators Package”, che comprendono l’obbligo per gli Stati membri di prevedere
«sanzioni penali effettive, proporzionate e dissuasive» a carico, in particolare, di chi intenzionalmente aiuti un cittadino di
uno Stato terzo a entrare o a transitare illegalmente nel territorio di uno Stato membro.

Nell’adempimento di tali obblighi di matrice europea, il legislatore italiano ha ritenuto di apprestare una sanzione penale
di carattere detentivo, in particolare prevedendo a partire dal 2004 una cornice edittale da uno a cinque anni di reclusione
per tale condotta, integrante l’ipotesi base di cui all’art. 12, comma 1, T.U. immigrazione.

La cornice edittale si innalza però bruscamente – da cinque a quindici anni di reclusione – nelle ipotesi aggravate
contemplate dal comma 3 del medesimo articolo, con ulteriori aumenti di pena nelle ipotesi di cui ai successivi commi
3-bis e 3-ter. L’individuazione di una (qualsivoglia) ratio dell’aggravamento di pena rispetto alla fattispecie base è, in
verità, particolarmente ardua rispetto all’ipotesi dell’utilizzazione di servizi internazionali di trasporto. Non pare, infatti,
ragionevolmente ravvisabile alcun surplus di disvalore del fatto commesso mediante l’utilizzazione di servizi internazionali
di trasporto rispetto alla generalità dei fatti riconducibili alla fattispecie base descritta nel comma 1: una tale modalità di
commissione non offende alcun bene giuridico ulteriore rispetto a quello tutelato dal comma 1 (l’ordinata gestione dei
flussi migratori), né rappresenta una modalità di condotta particolarmente insidiosa o tale da creare speciali difficoltà di
accertamento alla polizia di frontiera.

In definitiva, è manifestamente sproporzionata la pena da cinque a quindici anni di reclusione, prevista dal Testo unico
sull’immigrazione per chi abbia aiutato qualcuno a entrare illegalmente nel territorio italiano utilizzando un aereo di linea
e documenti falsi. Le elevatissime pene stabilite per le ipotesi aggravate di favoreggiamento dell’immigrazione si possono
ragionevolmente spiegare solo in chiave di contrasto al traffico internazionale di migranti, gestito da organizzazioni
criminali che ricavano da questa attività ingenti profitti, ma sono evidentemente sproporzionate rispetto a situazioni
diverse, nelle quali non risulta alcun coinvolgimento in tali organizzazioni.
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Riferimenti Normativi:

• art. 3 Cost.
• art. 27 Cost.
• art. 12, D.L.vo 25 luglio 1998, n. 286 (T.U. immigrazione)
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